
L’invito a cena nel carme 13 di Gaio Valerio Catullo

Testo latino

Cenabis bene, mi Fabulle, apud me 

paucis, si tibi di favent, diebus, 

si tecum attuleris bonam atque magnam 

cenam, non sine candida
 puella 

et vino et sale
 et omnibus cachinnis. 

haec si, inquam, attuleris, venuste
 noster, 

cenabis bene: nam tui Catulli 

plenus sacculus est aranearum. 

sed contra accipies meros amores 

seu quid suavius elegantiusvest: 

nam unguentum dabo, quod meae puellae
 

donarunt Veneres Cupidinesque
; 

quod tu cum olfacies, deos rogabis, 

totum ut te faciant, Fabulle, nasum
.   

Traduzione

Cenerai bene da me, mio Fabullo, 
tra pochi giorni, se gli dei ti assistono, 
se porterai una buona e ricca
cena, non senza una bella ragazza
e vino e sale e tante risate.
Questo, dico, se lo porterai, mio caro,
cenerai bene; infatti il tuo Catullo
ha le tasche piene di ragnatele.
Ma in cambio riceverai veri amori

o quel che è più piacevole ed elegante:
infatti offrirò il profumo, che alla mia ragazza

hanno donato Venere e i Cupidi,
poiché quando lo odorerai, chiederai agli dei,
che ti facciano, Fabullo, tutto naso.

Commento

Il carmen 13 consiste in un irriverente e scherzoso invito a cena ad un caro amico, Fabullo
.

Fabullo (vedi sopra_1) destinatario dell’invito, è un amico del poeta, noto solo dalle poesie di Catullo. In altri carmi ci è ricordato insieme a Veranio con il quale Catullo si era recato in Spagna ed era stato al seguito di Pisone.

Catullo confessa la propria indigenza economica dovuta ad uno stile di vita bohème e dissoluto, ma illuminato dalla felicità di un amore per Lesbia-Clodia ancora a quei tempi corrisposto.

L’invito a rovescio è un motivo popolare, con tono leggero Catullo reinventa scherzosamente 

e con grazia stilistica ed espressiva l’invito in versi, caro ai poeti alessandrini.

E’ inoltre evidente la familiarità dell’ospite caratterizzata dall’uso ripetuto del possessivo usato per le persone più care, fra cui la stessa Lesbia.

L’espressione venuste noster (vedi sopra_1) si rivela di grande importanza sia per la comprensione della caratterizzazione del personaggio Fabullo, che del tono utilizzato in questo carme, che non è quello della parodia, ma sottile e di buon gusto.

Viene suggerita dalla venustas (vedi nota Errore: sorgente del riferimento non trovata

 REF _RefF0 \p \h 
Errore: sorgente del riferimento non trovata) degli invitati un’atmosfera elegante ed elitaria che caratterizzerà il banchetto.

Il carme si presenta come uno straordinario esempio del sottile ed estroso gioco poetico neoterico sulle esperienze quotidiane della cerchia, caratterizzato da una luce mista di gioco e magia, in cui nel finale appare la figura di Lesbia.

Riflessioni

Gran parte della poesia lirica ed elegiaca era ambientata nel convito ed è probabile che anche il carme dell’invito a cena fosse già ampiamente usato al tempo di Catullo.

Il tema dell’invito ad una cena modesta, ma rallegrata da un’atmosfera serena ricorre anche in Orazio
 (Carmina, I, 20 vv. 1-5):

Vile potabis modicis Sabinum 

cantharis, Graeca quod ego ipse testa 

conditum levi, datus in theatro 

cum tibi plausus, 

clare Maecenas eques.

In Orazio, così come in Catullo, l’invito è indirizzato ad un amico importante, e presenta il topos della dichiarazione della modestia dell’offerta rispetto alla venustas e alla claritas dell’ospite.

Catullo si dichiara del tutto squattrinato e si rivolge ad un amico a forza di un invito modesto che infine si traduce in un non-invito, in cui l’ospite dovrà portare lui tutto l’occorrente per la cena e assicurare un’atmosfera piacevole e serena, adempiendo ai compiti propri del padrone di casa.

L’unica cosa che Catullo si propone di offrire agli ospiti, probabilmente invertendo anche questa usanza (gli ospiti erano soliti portare un dono al padrone di casa), è l’unguentum, il profumo sopraffino di Lesbia.

Con la sua arguzia ed eleganza Catullo rende magica l’atmosfera ed allettante questo invito a rovescio.
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�	 Candida equivale a bella, in quanto Greci e Romani consideravano pelle bianca e capelli biondi caratteristiche importanti della bellezza femminile.


�	 Sal qui può essere inteso sia nel senso proprio di “sale”, ingrediente essenziale per il pranzo, che nel significato traslato di “spirito”, “arguzia”.


�	 Venustus è un aggettivo derivato da Venus, equivale alla bellezza fisica ma anche alla grazia dei gesti e alla gradevolezza. E’ un termine caratteristico dei valori etici ed estetici dei Neoteroi.


�	 Questa espressione che allude certamente a Lesbia è frequente in Catullo, ricorre anche nei carmina 3 e 11 (ricorrenza di iunctura tratta dal cdrom Phi 5.3 tramite Diogenes 3.1.6.).


�	 Espressione usata da Catullo anche nel carmen 3. Cupido, il dio dell’amore, nella poesia e nelle arti figurative ellenistiche si era moltiplicato in un corteggio di Amorini al seguito di Venere.


�	 Testo tratto dal cdrom Phi 5.3 tramite Diogenes 3.1.6.


�	 Personaggio citato da Catullo anche nei carmina 12, 28, 47 (ricorrenza di termini tratta dal cdrom Phi 5.3 tramite Diogenes 3.1.6.).


�	 Cfr. Citti 1994.
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